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Tra i candidati al premio anche Carter, l’ex mediatore in Bosnia Holbrooke e il dissidente cinese Jingsheng

Oggi si sceglie il Nobel per la pace
Favorita la lotta contro le mine
Il comitato dei cinque saggi, nominato dal Parlamento norvegese, annuncerà oggi il nome del vincitore. Molti vedono in pole position
l’associazione che si batte per l’interdizione delle mine antiuomo, a cui la principessa Diana aveva dato il suo appoggio.

Weizman a colloquio con Clinton

Il presidente israeliano
negli Stati Uniti
«Per arrivare alla pace
tratterei con Hamas»

Il governatore del Texas
George Bush jr ha ceduto
alle pressioni, concedendo
la grazia a un uomo
risultato innocente dopo
aver scontato 12 anni di
carcere per stupro. Figlio
dell’ex presidente degli
Stati Uniti, Bush ha
anch’egli ambizioni
presidenziali e la lotta al
crimine è il suo cavallo di
battaglia. Per questo aveva
rifiutato di concedere la
grazia a Kevin Byrd,
nonostante l’appello degli
stessi giudici che 12 anni fa
lo avevano condannato.
Un esame del Dna aveva
infatti dimostrato senza
possibilità di errore che
Byrd non aveva commesso
lo stupro di cui era
accusato. L’uomo era stato
immediatamente messo in
libertà provvisoria. Per
evitare le spese e le
difficoltà di un nuovo
processo il giudice Doug
Shaver aveva chiesto la
grazia al governatore.
Bush avrebbe preferito
rifare il processo, ma si è
arreso quando ha avuto dal
giudice una garanzia
scritta e formale: «L’esame
del Dna è stato condotto
secondo le norme più
scrupolose e dimostra che
Byrd è innocente». Byrd era
stato condannato in base
alla testimonianza di una
donna che diceva di
riconoscere in lui lo
stupratore, sebbene in un
primo tempo avesse
sostenuto di essere
aggredita da un bianco
mentre Byrd è nero.
Intanto l’altroieri sera un
uomo è stato giustiziato in
Texas. A subire l’iniezione
letale endovenosa è stato
Richy Green, 36 anni. Nel
1986 aveva castrato, poi
ucciso a pugnalate Steven
Fefferman, un commesso
viaggiatore di 28 anni,
durante un rapporto
omosessuale. Dopo
l’arresto aveva confessato
altri tre omicidi. Nelle sue
ultime dichiarazioni prima
dell’esecuzione, ha detto di
«non essere più un uomo
pericoloso».

Texas:
Bush jr grazia
un condannato
a morte

OSLO. I cinque saggi del comitato
Nobel per la pace hanno già deciso a
chi andrà quest’anno il prestigioso
premio,macomesempre ilnomedel
vincitore sarà top secret fino alle ore
11dioggi.Eppurea leggere lastampa
norvegese in questi giorni si ha l’im-
pressione che il segreto sia stato già
svelato. Le previsioni sono a senso
unico: il vincitore per tutti è Interna-
tionalCampaignAgainstLandmines
(Campagna internazionale contro le
mine antiuomo, ICAL), l’associazio-
ne che dagli inizi degli anni Novanta
sibatteperlamessaalbandototaleed
immediatadellemineantiuomo.Tra
i favoriti al Nobel per la pace ci sono
anchel’expresidentedegliStatiUniti
JimmyCarter, l’exmediatoreUsaper
la Bosnia Richard Holbrooke e il più
celebre prigioniero politico cinese,
Wei Jingsheng. Oggi sarà Francis
Srjerrsted, presidente del comitato
per il Nobel, ad annunciare il nome
delvincitore.

L’ICAL comunque parte favorito.
Giovedì scorso il quotidiano norve-
gese «Dagbladrt», generalmente ben
informato, ha pubblicato una lunga
intervista con JodyWilliams, coordi-
natore dell’associazione. «La nostra
candidatura-diceWilliams,cheèan-
che a capo della Fondazione che rag-
gruppa i reduci americani della guer-
ra nel Vietnam, - dimostra che è pos-
sibile fare delle coseper lapacealla fi-

nedellaguerra fredda».Allabattaglia
dell’ICAL per l’interdizione delle mi-
ne antiuomo, negli ultimi mesi di vi-
ta, si era unita anche la principessa
Diana che, visitando le vittime di
questo micidiale e insidioso stru-
mento di guerra in Angola e Bosnia,
era riuscita ad attirare l’attenzione
del grande pubblico su questa trage-
dia. Ogni anno nel mondo muoiono
26mila persona per lo scoppio delle
mine antiuomo.Subito dopo la mor-
tedi Diana, la segreteriadel comitato
Nobel è stata sommersa da lettere e
telefonatedipersonechesollecitava-
nol’assegnazionedelprestigiosopre-
mioallaprincipessa.Manonbisogna
neppure dimenticare che il comitato
Nobel più di una volta in passato ha
smentito tutte le previsioni e asse-
gnato il premio a qualche outsider.
Quindi una sorpresa non è da esclu-
dere. In lizza c’è il dissidente cinese
Wei Jingsheng, che sta scontando
una condanna a 14 anni di prigione.
Se il premioandassea lui,potrebbero
esserciproblemidiplomatici fralaCi-
na e la Norvegia, come già accadde
nel 1989quandovinse ilDalaiLama.
I cinesi non riescono ad accettare il
fatto che il comitato Nobel è un ente
indipendente e non un’emanazione
delgovernodiOslo.L’eventualeasse-
gnazionedelpremioaWeiJingsheng
potrebbe mettere in forse ilprogram-
mato viaggio di fine ottobre dei reali

di Norvegia in Cina. Altro favorito
Jimmy Carter, un habitué della lista
dei candidati al Nobel, che da tem-
po agisce come mediatore di pace
a livello internazionale. Un altro
americano concorre al premio: Ri-
chard Holbrooke, che nel dicem-
bre del ‘95 a Dayton nell’Ohio riu-
scì a convincere i contendenti del-
la Bosnia a mettersi d’accordo. Tra
gli altri candidati: il dissidente ci-
nese, Wang Dan e un trio formato
dal bosniaco Selim Beslagic, la ser-
ba Vesne Pesic e la croata Vesna
Tersalic. Il premio Nobel per la pa-
ce è diverso dagli altri Nobel non
solo perché è l’unico ad essere
conferito da un comitato designa-
to dal parlamento norvegese, ma
anche perché ha la più alta percen-
tuale di non assegnazione. Infatti,
forse proprio a causa delle sue ca-
ratteristiche politiche, dal 1901 ad
oggi per ben 21 volte il Nobel per
la pace non ha avuto un vincitore.
L’ultima volta che non c’è stato un
vincitore è stato nel 1972. Il primo
vincitore fu il fondatore della Cro-
ce Rossa Henri Dunant. Nel corso
degli anni il Nobel è andato spesso
a personaggi molto noti come ma-
dre Teresa di Calcutta (’79), Lech
Walesa (1983) o Henry Kissinger
(1973). L’anno scorso i vincitori
sono stati Carlos Belo e José Ra-
mos- Horta di Timor est.

WASHINGTON. Il presidente israe-
liano Ezer Weizman nonha escluso
aWashingtoncheilsuopaesepossa
stabilire in futuro colloqui anche
con Hamas. «Per arrivare alla pace
siamo disposti a negoziare anche
col diavolo - ha detto Weizman in
una conferenza stampa - ma la stra-
da è ancora lunga:Hamas dovrebbe
cambiare atteggiamento, rinuncia-
re al terrorismo, parlare a nome dei
palestinesi, avere rappresentanti
eletti in modo democratico. È una
ipotesi prematura. Ma tutto può ac-
cadere: i tedeschi hanno occupato
per due volte Parigi in questo seco-
lo, eppure i due Paesi continuano a
parlarsi». Dunque non nell’imme-
diato,non ècosadadecidere infret-
ta. Ma nemmeno da escludere a
priori: il colloquio è possibile, an-
che con chi ha fatto del terrorismo
lasuaarmaprincipale.

Consapevole del peso delle sue
parole - e della vibrata protesta di
Arafat che poche ore prima aveva
denunciato un complotto per
escludere l’Olp dalla trattativa - il
presidente israeliano ha aggiunto:
«Per adesso il nostro interlocutore
naturaleè Yasser Arafat.È statoelet-
to in modo democratico e parla a
nome dei palestinesi». Per adesso.
Ma la leadership di Arafat potrebbe
non essere inossidabile, l’oltranzi-
smo di Netanyahufavoriscealtriol-

tranzismi. E di Arafat si è di recente
parlatoapropositodiunmaloreche
sembravacelarequalcosadiserio.

Due giorni di colloqui alla Casa
Bianca su quel che resta degli accor-
di siglati da Rabin e sul futuro. Wei-
zman ammette che un’intesa con i
palestinesiè«inevitabile»,laguerra,
il terrorismo non possono diventa-
re il modo naturale di esistere. «Vi-
viamo uno dentro l’altro, dobbia-
mo trovare un modo per convive-
re»,hadettoilpresidenteisraeliano.
Ma vitale sarà il ruolo americano:
«Senza gli Stati Uniti nonpuò esser-
ci un accordo». E Weizman ha
espresso anche la speranza che la
Russia non cerchi di sabotare il pro-
cesso di pace «rifornendo di armi» i
loro«nemici»,IraneSiria.

Il presidente israeliano si è anche
soffermato sugli «incidenti» di per-
corso che hannomesso in difficoltà
il premier Netanyahu. Sul fallito as-
sassinio del leader di Hamas Khalid
Mashaal da parte di due agenti del
Mossad,Weizman ha osservatoche
«il problema nasce dal fatto che è
fallito: se il tentativo fosse riuscito
oggi saremmo in una situazione
completamente diversa». Il presi-
dente si è detto convinto che la
commissione nominata dal pre-
mier Benjamin Netanyahu per in-
dagare sulla vicenda «lavorerà in
modo imparziale: è composta da
personeserie».

A quattro anni dalla firma a Oslo
degli accordi fra Israele e Olp, il Me-
dio Oriente èdivenutopiuttostoun
coacervo di complotti. Nei giorni
scorsi re Hussein di Giordania ha
avuto la tangibile sensazione che il
suo reame stesse vacillando sotto ai
colpi di una sofisticata trama di de-
stabilizzazione elaborata dal primo
ministro di Gerusalemme, Benya-
min Netanyahu. Nel ricevere ad
Amman il 28 settembre una delega-
zionedi dirigenti israeliani (guidata
dal premier Netanyahu e che inclu-
devaiministridelladifesaedelle in-
frastrutture nazionali), il principe
HassanIbnTallalhadettolorodies-
sersi persuaso che Israele puntava
adabbattereilregimehashemita.

La Giordania nonè la sola in que-
ste ore ad avanzare sospetti. Merco-
ledì notte, in un accorato discorso a
Ramallah (Cisgiordania), il presi-
dente Yasser Arafat ha da parte sua
denunciato un complotto ordito ai
danni dell’Olp e dell’Anp da una
coalizionetantoeterogeneaquanto
formidabileche includerebbe Israe-
le, Usa, Giordania e Hamas: tutti
uniti nell’asserito intento di inde-
bolirelasualeadership.

E tanto meno può abbassare la
guardianemmenoNetanyahuchei
«cospiratori» addirittura ce li avreb-
be in casa: innanzitutto i «mass me-
dia» israeliani che, a suo dire, «sul
caso Mashaal hanno divulgato
menzogne per indebolirlo». E poi
forse anche nei servizi segreti che
per tre critici giorni si sono «dimen-
ticati» di riferirgli della proposta di
tregua avanzata il 23 settembre - at-
traversoreHussein-daHamas.

Gb, i Tories
«Non puniremo
gli adulteri»

BLACKPOOL. I responsabili
conservatori britannici
sorpresi in flagrante
adulterio non saranno più
sistematicamente licenziati.
Lo ha dichiarato il leader dei
”Tories” William Hague,
impegnato in una
campagna di revisione dei
valori morali tradizionali del
partito, in questi giorni
riunito a congresso a
Blackpool. «Se (l’adulterio)
non rientra nel campo della
pura ipocrisia o della
malversazione finanziaria,
non licenzierò nessuno per
questo», ha detto Hague,
che ha avviato una piccola
rivoluzione culturale in seno
al partito, non vista però di
buon grado dagli esponenti
tradizionalisti. Tra l’altro, ha
inviato un messaggio di
simpatia alla comunità
omosessuale.

Nella città simbolo della pulizia etnica vince la coalizione di partiti vicina a Izetbegovic

La rivincita dei musulmani di Srebrenica
«Riconquistano» la città con il voto a distanza
Alle elezioni amministrative sono state sconfitte due formazioni serbe, sia pure solo sulla carta. Sarà
molto difficile far insediare il nuovo sindaco. Ma i profughi vogliono rientrare. «Se tornano, ci batteremo».

Eltsin: «Non mi
ricandido
alla presidenza»

Boris Eltsin non intende
candidarsi per la terza
volta alla presidenza della
Russia nel 2000, cosa che
comporterebbe una
modifica della
costituzione. «Non
correrò per un terzo
mandato, e pertanto non
ci saranno riforme
costituzionali. Quando i
miei due mandati saranno
scaduti, al mio posto ci
sarà un nuovo, entusiasta,
energico democratico»,
ha detto il capo del
Cremlino appena giunto a
Strasburgo per
partecipare al Consiglio
d’Europa. Le sue parole
sciolgono una riserva che
aveva alimentato
speculazioni sul futuro
politico del
sessantaseienne leader.
Lo stesso Eltsin la
settimana scorsa aveva
affermato di non aver
ancora preso una
decisione su una sua
eventuale terza
candidatura.

SARAJEVO. Almenocinquemilano-
mi mancano all’appello. Ufficial-
mente sono dispersi. Ma nessuno si
illude che un giorno possano ri-
comparirecomeper incanto.Presto
a tardi icorpidei«desaparecidos»di
Srebrenica, inghiottiti nelle fosse
comuni nei giorni più neri della
guerradiBosnia,tornerannoallalu-
ceeilcerchiosichiuderà,ci saranno
forse delle steli di marmo su cui ver-
sare altre lacrime. Srebrenica, sim-
bolo della pulizia etnica, strappata
aimusulmanibosniacipietrasupie-
tra e finalmente conquistata nel
giugnodel ‘95dalletruppedelgene-
raleMladicora ricercatopercrimini
di guerra dal Tribunale internazio-
nale dell’Aja. Srebrenica è soprav-
vissuta a se stessa. Ieri un dispaccio
dell’Osce, l’Organizzazione per la
sicurezza e la cooperazione in Euro-
pa, ha ufficializzato la vittoria in
questa cittadina della coalizione di
partitiguidatidalSdadelpresidente
Alija Izetbegovic nelle ultime am-
ministrative, svoltesiquasiunmese
fa: 24 seggi su45 sono andatiai mu-
sulmani, contro i 12 ottenuti dal
partitodel leaderserboKaradzicei9

dei radicali ultranazionalisti serbi.
Dato prevedibile, sin da quando so-
nostatecompilate -econgrandefa-
tica - le liste degli elettori e si è stabi-
lito il principio del voto a distanza.
Maugualmentestraordinario.

Srebrenica, prima che gli artigli
della guerra la riducessero ad un
mucchio di rovine insanguinate,
era in maggioranza abitata dai mu-
sulmani bosniaci (il 73 per cento).
Nessuno dei vecchi abitanti, con la
«tara islamica» nel sangue, è rima-
stonellacittàconquistatadaiserbi.I
giornali di tutto il mondo hanno
impresso a grandi caratteri l’orrore
dipinto sul viso dei superstiti, o me-
glio sarebbe dire, delle superstiti - i
serbi si accanirono con maggior fe-
rocia sulla metà maschile della po-
polazione. Racconti del terrore che
nonostante le tante altre ferocie re-
gistrate dalla guerra allora suonava-
no irreali. Deportazioni, esecuzioni
sommarie di migliaia di persone.
Non era il delirio né la paura di chi
aveva visto la morte con gli occhi.
Eracronacapuntuale.Loconferma-
ronoisatellitiUsachedall’altohan-
no individuato alcune fosse comu-

ni. E lo dicono quei cinquemila no-
midi persone dicui sièpersa traccia
nelle ore che seguirono la caduta di
Srebrenica.

Eppure i superstiti vogliono tor-
nare. Il voto è statauna nuovaocca-
sione per dirlo. Anche se ha buone
probabilitàdi restareunattosimbo-
lico,siapuresegnodiunacomunità
che non si rassegna a vivere disper-
sa. Qualcuno ha messo da parte la
pauraeinunpullmansottoscortasi
èavventuratooltreilconfinechese-
para la Federazione croato-musul-
mana dalla Republika srpska, spe-
rando di poter rivedere il suo paese
anche se solo per votare. Ma non è
stato possibile nemmeno questo: i
vecchi abitanti di Srebrenica sono
stati fatti scendere in aperta campa-
gna, il loro seggio era un container
bianco con le insegne delle Nazioni
Unite.

«Se tornano, combatteremo sin
dalla prima notte», avvertiva anco-
ra prima del voto il locale leader dei
serbo-bosniaci, Momcilo Cvjetino-
vic. Le truppe di Mladic non hanno
tenuto Srebrenica sotto assedio per
tre anni - un’isola ormai circondata

dall’avanzata del mare serbo insie-
me a Gorazde e Zepa - per riconse-
gnarladueannidopoadunsindaco
musulmano come se nulla fosse ac-
caduto.

Lecosenonandrannocosì.InBo-
snia tutti i profughi hanno votato
per rientrare nel loro paese d’origi-
ne. Se così accadesse davvero, ver-
rebbe cancellata la pulizia etnica e
l’esito di una guerra durata quattro
anni. La stessa Osce, che pure fa
pressioni per incoraggiare la convi-
venza, consiglia di annullare alcuni
risultati se i consigli comunali non
riusciranno ad insediarsi. La conva-
lida definitiva dei risultati delle am-
ministrative è attesa entro la fine
dell’anno. E c’è da immaginare che
non sarà facile gestire il peso di que-
sto voto, contestato già prima delle
elezioni, dai serbi e anche dai croati
di Bosnia, poco soddisfatti dalle
modalitàdicompilazionedelleliste
deglielettori,giudicatetroppofavo-
revoli alla maggioranza musulma-
na. «Rientreremo a Srebrenica, è il
nostro scopo», dicono i profughi. E
una volta di più Srebrenica è il sim-
bolodellasofferenzadellaBosnia.

Chirac su Piat:
«È in gioco
la democrazia»

Il leader cubano ha attaccato gli Usa. Poche parole per il Che: un vero rivoluzionario

La maratona di Castro al Congresso, 7 ore di discorso
«Siamo aperti a tutto ma non rinunceremo al socialismo»

I giudici di Bordeaux decideranno oggi

Papon si sente male
e chiede la semi-libertà

PARIGI. Chirac interviene sullo
scottante caso «Leotard», ex mini-
stro della difesa e leader dell’Udf,
una delle maggiori forze politiche
francesi, accusato, insieme a un suo
ex collega di governo, Jean- Claude
Gaudin, di aver ordinato l’elimina-
zione fisica di unascomodacompa-
gna di partito. «Adesso è in gioco il
buon funzionamento - ha detto il
presidente francese - della nostra
democrazia, è ingioco lo statodi di-
ritto. Ciascuno, nel suo campo, de-
ve applicare strettamente la legge».
Le parole del capo dello stato, il cui
intervento è stato sollecitato dallo
stessoLeotard,avevanocomedesti-
natari diretti il ministero della dife-
sa e la magistratura ordinaria. Alla
Difesa, che ha aperto ieri una in-
chiesta, si chiede di scoprire l’iden-
tità della «gola profonda» del Drm,
serviziodi sicurezzamilitare,cheha
fornitoaigiornalistiAndreRougeot
e Jean-Michel Verne, autori del li-
bro sulla morte della Piat,le presun-
te prove della colpevolezza di Leo-
tardeGaudin.

L’AVANA. Fidel Castro ha terminato
ieri sera il suodiscorso inauguraledel
quinto Congresso del Partito comu-
nista cubano (Pcc), un intervento a
braccioduratosetteore,senzaalcuna
interruzione. Lo ha riferito la radio
cubana «Radio Reloj». Il leader cuba-
no, 71 anni, ha l’abitudine di pro-
nunciare discorsi-maratona ai con-
gressi ma di solito questi interventi
non duravano mai più di tre ore.
Quelle di ieri comunque sono state
presentate come una serie di «rifles-
sioni». Finora radio e la tv locali non
hanno riferito nulla del discorso. In
precedenza avevano solo detto che
Castro dedicava questo Congresso a
Ernesto Che Guevara, di cui ieri si
commemorava il 30esimo anniver-
sario della morte. Usando toni forti
Castro ha sferrato un attacco durissi-
mo contro gli Stati Uniti e ha giurato
cheCubacontinueràadandareavan-
ti sul sentiero del socialismo. Appar-
so dimagrito e inbuona forma, con il
suorinnovatovigoreilpresidente,ha
smentito quanti lo davano in cattiva
salute. Per ore ha raccontato la crisi

che l’isolahadovutoaffrontareconil
crollo nel ‘91 dell’Urss, fonte prima-
ria di aiuti e di scambi. Ha parlato de-
gli Stati Uniti come del «nemico sto-
rico», che «mai rinunciava a colpire
la nostra indipendenza». «Il mondo
aspettava la buona notizia che la no-
stra rivoluzione era scomparsa», ha
proseguito Castro nel ribadire con
fierezza che il paese ha resistitoe riaf-
fermato la sua fedeltà al socialismo.
«Siamo aperti a tutte le possibilità,
manonarinunciarealsocialismo,al-
le conquiste della rivoluzione, all’u-
nitàdelpopolo»,hadettoilpresiden-
te. «Il capitalismo appartiene alla
preistoria», perché nega «i veri diritti
umani», come uguaglianza ed istru-
zioneuniversale.«Laricettacheipae-
si capitalistihannoperilmondoèin-
sostenibile», ha detto nell’esporre le
linee che ispireranno la politica di
Cuba fino al 2002. Gran parte del di-
scorso di Castro - che per lunghezza
ricorda quelli epici dei primi anni
della rivoluzione - è stata dedicata ai
problemi attuali, ma non è stato col-
to alcun segnale di cambiamento si-

gnificativo. Ilpresidentehapoiaccu-
sato l’organizzazione anticastrista
della Fondazione nazionale cubano
americana, diretta da Jorge Mas Ca-
nosa,diavereorditogliattentantide-
gli ultimi mesi, uno dei quali è costa-
to la vita a un imprenditore italiano
di32anni.Leautoritàdell’Avana, so-
stiene il presidente, hanno le prove
che almeno venti casi di sabotaggio
sono stati pensati e organizzati negli
Usa. Ma Washington, che le ha rice-
vuto per il tramite di canali diploma-
tici, le ignora. Il presidente, tuttavia,
ha riconosciuto come segnali «co-
struttivi» la condanna della Casa
Biancadegliattentatie laconsegnadi
due cubani. Castro ha sottolineato
che il principale obiettivo di questa
campagna terroristica è l’industria
del turismo, uno dei settori più dina-
micidell’economiadell’isola,chenel
’96 ha portato nelle casse stremate
delloStatoquasi1,4miliardididolla-
ri. Nel fare un bilancio della sua azio-
ne il presidente ha ricordato, come
una medicina amara ma inevitabile,
l’apertura al turismo di massa e agli

investimenti stranieri; poi l’amplia-
mento delle attività autonome auto-
rizzate. Ilrisultatoèstatocheapartire
dal ‘94 l’economia ha cominciato a
mandare segnali di recupero e per
l’anno in corso è previsto un aumen-
to del 2-3% del pil. Un enorme stri-
scione è steso sul congresso: «Questo
popolo, questo partito mai conse-
gneranno la loro unità». Tutt’intor-
noi ritrattidiMarx,Lenin, JoseMartì
e su tutti quello del Che. Il plenum
esamineràpoiunabozzadi risoluzio-
ne economica. Anche qui non si pre-
vedono novità né grandi aperture ri-
formistiche. Oggi, a conclusione dei
lavori, sarannoeletti imembridelco-
mitato centrale e del politburo. E per
il vicepresidente Carlos Lage, non si
andrà oltre un «rinnovamento natu-
rale». Evocando la figura diCheGue-
vara, nel cui segno si svolge il Con-
gresso, Castro ha detto che «tutto il
mondo ancora capace di riflettere ri-
conosce le qualità del guerrigliero
eroico, come socialista, comunista e
internazionalista puro, esempio di
uomoveroeverorivoluzionario».

BORDEAUX. Passerà un’altra notte
in prigione Maurice Papon, nono-
stante la battaglia senza quartiere
ingaggiata dal suo avvocato per ot-
teneredaigiudicidellaCorted’Assi-
sediBordeauxalmenoil ricovero in
ospedale se non addirittura la con-
cessione della libertà. Papon, ex
funzionario del regime di Vichy
processato per crimini contro l’u-
manità, ha 87 anni e ha subito l’an-
no scorso un intervento per un tri-
plo by-passcardiaco.Secondoil suo
difensore, Jean-Marc Varaut, le sue
condizioni di salute sono incompa-
tibili conladetenzioneacuiè sotto-
postodaduegiorni(dallavigiliadel-
l’aperturadelprocesso).Duemedici
nominati dal tribunale hanno
espresso ieri lo stesso parere, e han-
no «raccomandato» il ricovero in
una struttura ospedaliera. I giudici
si sono riservati di annunciare una
decisione entro oggi, e nemmeno
un malore che ha colto Papon nel
corsodell’udienzadi ierihafattoac-
celerare la decisione. Ex segretario
generale della Prefettura della Gi-

ronda tra il 1942-44, Papon è accu-
sato di aver avuto un ruolo attivo
nelladeportazionedi1560ebreinei
campi di concentramento. Succes-
sivamente si è riciclato nella resi-
stenza francese, e negli anni ‘70 è
statoancheministro.Ildibattimen-
to che si è aperto mercoledì sarà in-
tegralmente filmato e le registrazio-
ni saranno affidate agli archivi na-
zionali. L’avvocato difensore di
Maurice Papon ha chiesto il blocco
del processo perché il suo cliente
non può avere «un giusto tratta-
mento». «Il processo non può pro-
seguire. Io chiedo la scarcerazione
diMauricePaponinnomedellagiu-
stizia»ha affermato il suoavvocato,
la terminedelsuoappellodurato50
minuti. Il difensore ha argomenta-
to la sua richiesta con il fatto che la
giurianonpuòrimanere imparziale
davanti al clima creato dalla valan-
gadi informazioni, intervisteerico-
struzioni diffuse dalla stampa. Inol-
tre molti, inclusi i superiori di Pa-
pon,cheavrebberopotutoesserete-
stimoni-chiavesonoormaidefunti.


